“RICONCILIAZIONE SEGNO D’AMORE”
Parabola del padre Misericordioso (Lc 15, 11-32)
[bookmark: _GoBack]Siamo Paola e Sandro Allegri di Calcinatello 1,Settore B di Brescia, sposati da 24 anni, 3 figli, in equipe dal 1999.
Per noi questo è stato il secondo raduno. Nel 2006 Lourdes, nel 2018 Fatima…nel mezzo la nascita di Antonio…Partendo per questo raduno ci eravamo detti “questo è l’ultimo che facciamo”, invece dopo essere tornati abbiamo già voglia di partecipare al prossimo, chissà… Sono state davvero giornate molto belle, intense e liberanti. Siamo partiti per Fatima, dove c’erano coppie da tutto il mondo, per vivere l’internazionalità del movimento cui siamo chiamati con lo stesso spirito di unità di un’equipe, dove si arriva in coppia, a due a due, basandoci sulla fiducia e sullo “sguardo che Lui ci ha lanciato da lontano. Siamo giunti a Fatima in risposta ad una chiamata del Signore, fatta attraverso le Equipe Notre-Dame e lì abbiamo vissuto momenti forti di preghiera e di conversione. Si comprende facilmente che la conversione è il cammino che conduce alla santità, ma è anche vero che è la santità che provoca in noi la decisione della conversione. Una conversione che trasforma il nostro cuore e la nostra capacità di dialogo e di perdono l’uno con l’altro e con tutti quelli che ci stanno intorno, e che fa sì che la forza dell’Amore permanga nelle nostre case. Certamente non è merito nostro, lo sappiamo bene, siamo in grado di essere Amore grazie al sacramento del matrimonio. 				                          Diceva Padre Caffarel: “ il nostro matrimonio è fondato sulla grazia sacramentale che ci conduce a trasformare questo grande sacramento in un “capolavoro di Dio”. Possa la gioia del perdono essere più grande e più forte di ogni risentimento! Undici giorni, non tutti di raduno, come vi hanno già detto Giovanna e Marco, davvero dedicati a noi, alla nostra coppia, ne avevamo davvero bisogno. Dopo vi diciamo il perché…. 
Il filo conduttore o motto del XII raduno era la riconciliazione come segno d’amore e il brano del vangelo la parabola del Padre Misericordioso.  Le parole dell’Inno che ogni mattina introducevano le giornate erano chiare: “Per amore, con amore, nell’amore camminare, celebrare, festeggiare, ritornare”. Tutto un programma di vita e questo era solo il ritornello! Quindi volevamo condividere con voi le riflessioni di Padre Tolentino. Ogni mattina alle 9,00 nella Basilica della santa Trinità c’era l’appuntamento fisso con il figliol prodigo, suo padre e suo fratello. Ci accorgevamo che eravamo noi, la nostra vita, la nostra quotidianità. Ogni giorno era scandito dalla meditazione di un versetto della parabola del figliol prodigo e da una parola chiave attorno alla quale ruotava tutta la giornata.
Martedì 	era LIBERTA’						
Mercoledì 	era SPERPERO
GIOVEDI’	era PENTIMENTO
VENERDI’	era MISERICORDIA
SABATO	era FESTA
Già dalla prima meditazione padre Tolentino ci ha colpito nel vivo della nostra vita. Dicendo: “E’ buono che la parola di Dio non faccia eco in un piano astratto ma che si mischi con il quotidiano della nostra vita; solo così essa può essere illuminata e fecondata”. Quante volte abbiamo sentito la parabola del figliol prodigo, tutti noi l’abbiamo già vissuta. L’efficacia di questa storia che Gesù ci racconta risulta anche dal fatto della prossimità così forte con il nostro universo familiare, ai suoi successi e fragilità. È un dato di fatto, Gesù ci conosce dall’interno e fa ricorso a immagini che ci stanno particolarmente a cuore. Lasciarci guidare dalla parola di Dio e farla nostra. Quanta verità in queste parole. Ci proviamo ogni anno a metterla come priorità per la nostra coppia. L’inizio è vissuto con entusiasmo. Lasciarci guidare e illuminare dal vangelo ci porta a dover dire grazie per questa Grazia ma il cammino è davvero difficoltoso. Alla fine dell’anno nel nostro bilancio c’è sempre la parte dell’ascolto della parola di Dio da rivedere e da migliorare.                                                                                                    Ma continuiamo con la parabola. Il versetto di martedì era: “Padre dammi la parte del patrimonio che mi spetta”. Ecco dunque il figlio con l’imperativo che è tipico dei giovani si rivolge al Padre e gli dice “dammi”. Ecco sembrava di essere a Calcinatello nella nostra casa con i nostri tre figli. Dammi, dammi, dammi. Tutti che chiedono e che vogliono avere. Nel corso della nostra vita di famiglia siamo chiamati a dare tante cose ai nostri figli…amore, presenza tempo cose. La famiglia è un processo continuo di donazione in continuo movimento.  La famiglia è un esercizio di dono. Dono ripetuto sempre, ogni giorno. Ma quel DAMMI del figliolo dice che lui vuole prendere in mano la propria vita nella piena libertà di decidere con le sue forze. E a noi non resta che DARE anche se dentro ci sorgono tante domande:  
· Saranno preparati?
· Sapranno gestire tutto quello che la loro vita presenterà?
· Saranno sufficientemente forti per evitare il male e sviluppare il bene?
I nostri timori di genitori non possono cambiare il cammino dei nostri figli e il nostro rapporto con loro non può che essere un’avventura di libertà. Se per paura o tentazione di dominio pensiamo di cambiare il volto al destino dei nostri figli, sbagliamo terribilmente. “L’amore non è imprigionare ma liberare quelli che amiamo. Vale a dire assicurargli la più alta capacità di essere, accettando che vivano le loro singolarità.” Ci siamo chiesti, ma questo padre Tolentino, segretamente è stato a casa nostra? Sembra che descriva decisamente la nostra situazione attuale. I nostri due figli maggiori, Domenico e Barbara, due fratelli ma completamente diversi tra loro… Domenico, fermo, deciso e molto rigido nelle sue idee. Lento e riflessivo. Introverso e solitario. Non si allontanerebbe da casa neanche se gli cadesse sulla testa; Barbara, molto spontanea, libera da rigidità, e certamente sprint. Molto estroversa e incapace di stare sola. Ora è in Germania per un anno e certamente non le cade la casa sulla testa (almeno la nostra).                                            Ma ora torniamo al “dammi” della parabola.                                                                                                                  È curioso vedere che il Padre della parabola non pone nessuna domanda, non prende tempo e non negozia le condizioni. Lui dona. L’amore di Dio per noi, suoi figli, è un amore incondizionato. La fede non è uno stato di servitù, ma uno spazio relazionale di avventura e rischio. L’avventura meravigliosa della fede e del meravigliarsi di tanta bellezza sta nel fatto che Dio ci lascia liberi di avere la nostra parte di patrimonio.                                                                                                                                     E noi in piena libertà possiamo dire che le scelte che facciamo siano buone?
Il secondo giorno la parola chiave per leggere la meditazione di Padre Tolentino era: SPERPERO, e il versetto … “il figlio partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio”.    Ha introdotto il pensiero dicendo (citiamo): “ La forma come ciascuno di noi abita lo spazio esprime il suo mondo emozionale, le sue convinzioni di modo tale che non può essere ignorato. Essere dentro o fuori, vicino o allontanato ha un significato non solo geografico ma anche simbolico, esistenziale, morale.”                                                                                                                 Ecco allora le domande che ci interrogano come coppia:                                                                    Dove voglio stare e dove vogliamo stare come coppia?                                                                          Nel contesto della nostra famiglia che luogo abbiamo scelto di abitare?                                                 Il nostro “stare dentro” è veramente un impegno reale e fecondo?                                                       Abbiamo contribuito a riunire intrecciando l’unità caratteristica dell’amore o consentiamo, invece di essere complici della dispersione che indebolisce?                                                                                Ed ecco le domande che ci interrogano come genitori:			                                                                        Perché il figlio parte?                                                                                                                                                      Ha forse una sete che non può sedare?                                                                                                                       Ha forse un forte desiderio di autonomia e di individualità?                                                                                     Ha bisogno di fuggire?                                                                                                                                                 Ci sentiamo spesso incompleti e questa incompiutezza si esprime tra lotta e tensione, fra necessità e desiderio. Queste alternative simboleggiano bene la nostra vita.  Ma la domanda di fondo è sempre la stessa: che cosa è amare?                                                                                                           Padre Tolentino si è espresso così: “Amare è abbracciare nell’altro quella parte di sofferenza, quel grido taciuto che lui trasporta e farlo senza giudicare ma con speranza. Amare è toccare delicatamente l’intimo confuso e non illuminato che c’è in ognuno di noi. Amare è essere disposto ad aspettare l’altro senza condizioni.  Il punto fermo di colui che ama è dunque non desistere.”      IL PADRE MISERICORDIOSO ASPETTA PASSIVAMENTE. MA È UNA PASSIVITA’ CHE VUOLE ENTRARE NELLA SOFFERENZA DELL’ALTRO.                                                                                                       L’ostacolo alla felicità è il nostro volere una perfezione da catalogo e non il riconoscimento di persone reali in carne ed ossa. Non esistono famiglie che non siano ferite, colpite dalla sofferenza, e cariche di croci. Ma Dio non ci abbandona. E ci aiuta a far strada. Il versetto “il figlio partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio” ci sfida a fare una revisione di vita. È così facile perdere di vista l’essenziale. È così facile perdersi di vista anche all’interno dello stesso rapporto coniugale che dura per numerosi anni. Senza un lavoro costante di attenzione della nostra realtà diventiamo prigionieri della routine, consegniamo la nostra vita ad un pilota automatico e perdiamo a poco a poco la capacità di attivare le dimensioni profonde dell’amore. Dobbiamo chiederci se non sperperiamo il nostro tesoro, se non mettiamo la vita famigliare in secondo piano rispetto alle nostre priorità. Teoricamente, diciamo che è la cosa più importante, ma dopo le nostre azioni concrete non lo confermano. Dobbiamo chiederci se ci impegniamo di fatto per qualificare la nostra vita famigliare, facendo sì che il nostro tempo sia un vero tempio invece di sprecare le opportunità che Dio ci offre ogni giorno.                                                                                Per questo ultimo pensiero Sandro ed io siamo il re e la regina. Quanto tempo sprecato a discutere, offendere, dire cose che poi sappiamo dobbiamo rivedere e correggere. Il tempo di Fatima è stato un dono. Un tempo tutto nostro dove sostare, dove dissetarci, dove condividere le nostre gioie e fragilità con le altre coppie che ci sono state messe accanto.
La sorpresa più grande l’ho avuta io. Durante il viaggio in pullman che ci portava al nostro hotel stavo pensando proprio a quanto erano state belle le equipe miste a Lourdes. Avevamo scelto di farle in italiano, con coppie che provenivano da tutta Italia tranne il sacerdote che era brasiliano che parlava naturalmente italiano...ma veniamo alle equipe miste di Fatima e alla famosa iscrizione che Sandro aveva compilato crocettando nella lingua parlata …inglese buono…ecco fatto…equipe mista in inglese...Sandro buono, io quasi nullo! Coppie da tutto il mondo, 2 francesi, 3 brasiliane, 1 australiana, e il sacerdote africano. Nonostante non abbia mai parlato, ho ascoltato e devo dire che l’esperienza di essere perdonati e di perdonare erano simili, come si dice da noi, tutto il mondo è paese! Ci siamo trovati in sintonia con quasi tutti; le esperienze erano simili, le gioie e le difficoltà pure. A conclusione di questi momenti dovevamo scambiarci piccoli doni portati da casa. Tutti hanno portato il loro piccolo pezzo di casa…
Ora l’oasi di ricarica che è stata Fatima è conclusa. Ci sentiamo di citare papa Francesco quanto rivolgendosi a noi coppie delle Equipe Notre Dame dice: “Ecco la vostra chiamata e la vostra missione: essere testimoni fedeli e felici della santità coniugale nella società e nella Chiesa.” Vi sembra facile?

